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Lunedì 17 dicembre 2012 ilGiornale

MarcelloVeneziani

P erchéhoscrittounlibrode-
dicato a Dio, patria e fami-
glia dopo il loro declino,
propriooggichel’unicoVa-

loreAssolutosembrachesialaCosti-
tuzione?L’impresapiùdifficileèpar-
lare delle cose più semplici, è arduo
sfondareilmurodell’ovvio.Duepre-
giudizivietanodipensarvi:uno,vec-
chio,che nedecretavala cieca osser-
vanzaeunaltro,nuovo,chelirifiutaa
priori. Ho voluto ripensare nell’età
dei diritti alle tre fonti principali dei
nostri doveri. Ho voluto ripensare al
passato,alfuturoealtrascendentein
un tempo votato al solo presente. E
ho voluto ripensare nel tempo della
labilità alla gioia delle cose durevoli.
Non ho voluto scrivere un manifesto
politiconéunlibroelogiativo,inlode
oinmortediquestitreprincipifonda-
tivi. È un testo metapolitico, che pre-
cede o supera l’agire politico ed è
compreso fra due estremi: biologia e
metafisica,animaecorpo.Nonhona-
scostolanostalgiaperqueitreprinci-
pi e la tenerezza del loro crepuscolo,
ma ho distinto il piano affettivo dal
pianocivileeculturalesucuiragiona-
re. A volte i due piani s’incontrano,
s’intrecciano,mal’unorestatralepa-
reti domestiche e spirituali dell’inti-
mità e dell’interiorità, anche se non
si vergogna di palesarsi; e l’altro cer-
ca la strada del pensiero nel mondo.
Ho tentato di ripartire dall’abc, dai
principi elementari che fondano
ogniciviltàeilnostrostarealmondo.
Sulpianopersonalehovolutoaffron-
tare i luoghi dove ho collezionato le
maggiori sconfitte: lo smarrirsi del
senso di Dio e l’oscurarsi della fede
praticata;l’imprecazioneversolapa-

tria e il vederla ogni giorno deperire;
lo sgretolarsi della famiglia, la sua
perdita per morteo rinuncia. Dentro
quel declino ci siamo pure noi. Ma
tutto questo è meno importante ri-
spetto alla ragione principale che mi
haspintoascriverequestolibro.Vor-
rei sottoporvela, tentando per la pri-
mavoltadiesplicitarlainestremasin-
tesi. È una ragione di pensiero, oltre
cheesistenziale,mafuoridaognilin-
guaggio accademico. Mi sforzerò di
essereil più possibile franco, diretto,
essenziale.Scrivoperavvicinarmial-
la verità, se mai ci riesco, non per
compiacereo per rivolgermi alla set-
ta degli intellettuali (che liquida il li-
broapriori,colsilenzio,senzaaffron-
tarlo. Ma quando sei preso dall’ur-
genzadiunpensiero,nonbadiaque-
ste miserie e comunque non ne fai
una malattia. Pazienza, procedia-
mo).

Cosa resta di quei principi di vita
dopoillorodeclino?Facilerisponde-
re che non resta più niente, più facile

risponderecherestailmondo,restia-
monoi,liberiesoli,restalavita.Madi
Dio patria e famiglia resta la molla
che ci spinse a pensarli, a crederli, a
volerli. Qualcosa infatti originò quel
triplice principio, qualcosa che pre-
cedelaloroaffermazioneolaloroim-
posizione. Qualcosa che è dentro di
noi, come un dispositivo innato, un
sentimento che si costituisce in pen-
siero. Lasciamo stare i valori, non ci

sono in natura o nella vita, neanche
nella vita della mente. Su che cosa
possiamofondarelavitaeilnostroes-
serealmondovenendomeno«ivalo-
ri»?Sul pensiero,solo sulpensiero. Il
pensieroè il principio attivo della re-
altà, il fluido d’energia che passa at-
traversolanostravita,tramitelamen-
te e poi si sperde nel cosmo, forse ra-
mificandosi e magari fruttando. Il
pensiero conosce e modifica il mon-
do, conoscendo e modificando noi
stessi e la nostra percezione di stare
al mondo. Da dove nasce il pensiero
checifastarealmondo?Dallostupo-
re di nascere e dall’angoscia di mori-
re,ossia lasorpresa di venire almon-
do e di esserci, e la certezza di uscire
dal mondo e di svanire. Osservando
ai due estremi della nascita e della
morte,scrutandolarealtàaisuoicon-
fini, sorge il pensiero.

Qual è il pensiero che ci fa stare al
mondo? Circondato dal nulla c’è un
pensiero che si spande sopra di noi,
dentro di noi, intorno a noi. È il pen-
siero del destino, dell’origine, della
comunità. Il pensiero che compen-
dia altezza, profondità e latitudine
della nostra vita; il pensiero che ab-
bracciailfuturo,ilpassatoeilpresen-
te e raccoglie il senso compiuto della
vitasull’orlodelsuoperdersi.Ildesti-
no va oltre il futuro, l’origine va oltre
il passato, la comunità va oltre il pre-
sente. Insieme disegnano la condi-
zione umana.

Il senso del destino proietta l’esi-
stenzainundisegnointelligente,an-
chesepococomprensibile,edèlapa-
ternità della nostra vita che guida la
sua traiettoria e la orienta. Il senso
dell’origine annoda il vivere a un
grembo di provenienza, che è la ma-
ternità del nostro venire al mondo, il

luogo più vero dell’accoglienza. Il
sensodellacomunitàconnettelano-
stra vita a quella di chi è consorte, a
partire da chi è più affine, più caro e
vicino,edèilvincolofraternoefiliale
della vita.

Ilpensierodeldestinocoglielanu-
dità autentica del senso del divino,
dove sorge il sacro la religione il tra-
scendente. Il pensiero dell’origine
coglie la nudità autentica della no-
stra fonte, denominata patria matri-
ceradice.Ilsensodellacomunitàco-
glielanuditàautenticadeinostrilega-
mi, denominati famiglia, apparte-
nenza, condivisione non occasiona-
le né provvisoria.

È tutto quel che resta dopo che è fi-
nito tutto - Dio, patria, famiglia, e l’io
conloro.Destino,origine,comunità:
èquestoilpensierodoc,anzid.o.c., il
doc.umentodelnostroesserealmon-
do.L’essenzadelpensierodoc,sbuc-
ciatodaogniinvolucrostorico,teori-
coeretorico,ènelconnettersi;ilpen-
siero religioso, originario e comuni-
tario sorge collegandosi. Quel pen-
sieroessenzialegeneraamore-apar-
tiredall’amorfati,cheèaccettazione
della vita, del mondo, della realtà - e
suscita il ritorno, come un passato
chechiamaalfuturo,sirigeneraevo-
candolanascita.Amoreperl’invisibi-
lee per il visibile, per ilpresente e per
l’assente, o non più presente o non
ancora presente.

Questoèilpensieroviventecheani-
ma il nostro essere al mondo e attiva
il nostro esistere nel tempo, lascian-
do traccia oltre la morte. A quel pen-
sierosorgivoaffidiamotutto,noistes-
sieoltre.Inquelchiaroreètuttoilno-
stro pensiero, che illumina la notte e
ordinail caos,per quel che è possibi-
le.

Suquestebasi, il libroin questione
èilraccontoviventediquestopensie-
roedelsensodiDio,dellapatriaedel-
lafamiglianellavitanostraenellasto-
ria civile. C’è chi l’ha vituperato a
prioriechiharecensitosoloilsuotito-
lo.C’èchinonsaandareoltregliana-
temieglislogan,eviveemuoredipre-
giudizi.Quellibrononconsolae non
demolisce; cerca la verità o almeno
l’odore che lascia al suo passaggio e
che chiamiamo autenticità. Odore
che per molti è insopportabile.

LucaNegri

F orse non tutti i cristiani né tutti i
buddistisanno cheilBuddha èun
santocristiano.Addiritturacattoli-

co,inseritonelMartirologioRomanodal
1583, in piena epoca segnata dalla Con-
troriforma. Santa Romana Chiesa lo fe-
steggia ogni 27 novembre sotto il nome
diIoasaf,incompagniadiunaltrostrano
santo chiamato Barlaam. Poiché non
mancano i buddisti cristianofobi (quasi
tuttioccidentaliconvertiti)enegliultimi
tempisonospuntaticattolicitroppocriti-
ci nei confronti del buddismo, è consi-
gliata soprattutto a loro la lettura della
StoriadiBarlaameIoasaf.Lavitabizan-
tina del Buddha, appena pubblicata da
Einaudi(acuradiPaoloCesarettieSilvia
Ronchey, pagg. 308, euro 35).

L’autore è ufficialmente anonimo ma
molto probabilmente rispondeva al no-
mediEutimio,monacocristianofigliodi
un dignitario di corte georgiano, istruito
nella capitale dell’Impero Romano
d’Oriente. Dopo un periodo di medita-
zione sul sacro Monte Athos, Eutimio
scrisse nell’VIII secolo questa leggenda,

e non è strano che il
mondo bizantino, così
aperto al sincretismo
religioso fra buddi-
smo, islamismo e cri-
stianesimo,fraletradi-
zioni greche e romane,
abbiapartoritounasto-
ria così affascinante.
La vicenda, in poche
parole,èquesta:aunre
indiano che si diletta

nel perseguitare cristiani, un astrologo
predicechesuofigliodiventeràunrean-
corapiùgrande,madiunregnocheono-
railCristo.Ilpadredecidecosìdirinchiu-
dereil rampollonel palazzo reale, fra ozi
e piaceri, allo scopo di tenerlo all’oscuro
deifattidelmondo.Manelcorsodiqual-
che uscita clandestina il giovane incon-
traunlebbroso, uncieco,unvecchiode-
crepito.Diconseguenza,diventaconsa-
pevole della caducità e della fragilità
umana.Saràpoil’eremitaBarlaamacon-
vertirlo al Vangelo.

Asuavolta,ilfiglio,convertiràilgenito-
re, dopo aver resistito agli assalti della
carneedeldiavolo.Aparteilnontrascu-
rabileelemento dellaconversionealcri-
stianesimo, sono veramente impressio-
nanti lesomiglianze conlaleggendache
tramanda la vita del principe Siddharta
chediventailBuddha.Edècosìcheilfon-
datoredel buddismoentrò a pieno dirit-
tofraisanticristiani.Nientedistrano,an-
cheperchélasuadottrinanonèpropria-
menteuna religione, bensìuna filosofia,
unostiledivitachepuòesserepropedeu-
tico al cristianesimo non meno del-
l’ebraismoodialcunicultidell’antichità
pagana.

OggilaleggendadiIoasafedell’eremi-
taBarlaamèpococonosciuta,maduran-
te il Medioevo ottenne molto successo:
senetrovanotraccenell’epopeacavalle-
resca, nelle sacre rappresentazioni, nel-
la Legenda Aurea di Jacopo da Varazze,
laprima raccolta di vite di santi cristiani.
L’ecodelBuddhabizantinoedegliapolo-
ghicontenutinellasuastoriagiungefino
al Decameron di Boccaccio, alla Firenze
rinascimentale, al teatro di Calderón de
la Barca, alle pagine di Tolstoj ed Hesse.
Anchel’Oriente ne fece tesoro, in primis
i samurai giapponesi che vi trovarono
motivi sufficienti per abbracciare Cristo
ed affrontare il martirio.
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CONTROCORRENTE Come uscire dal caos

Dio, patria e famiglia
se ne sono andati
Ma solo per risorgere
Dietro ai valori in declino ci sono le eterne domande su destino,
origine e comunità che danno significato alla vita e al pensiero
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